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I poteri «non politici» 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

L i campagna referendaria ha ali
mentalo un dibattito che va al 
di la della occasione speclllca e 
tocca aspetti molto importanti 

a a m della politica Italiana, della sua 
crisi, delle sue prospettive, Non mi riferi
sco tanto agli argomenti più esasperali e 
strumentali, agitati prima del voto e che 
hanno una coda anche adesso, dettala mi 
sembra più da Irritato risentimento che da 
ponderazione razionale, lo non credo sia 
produttivo continuare anche dopo II voto a 
ragionare con mentalità, per cosi dire, re-
lerendsrlai cioè difendendo le proprie ra
gioni e criticando quelle degli altri con 
spirito "Organlcisllco., conducendole alle 
estreme conseguenze, Ne ho trovato trac
cia anche nell'articolo del compagno Ba
daloni che coglie nel «fronte del No» una 
egemonia tesa a dare un colpo al regime 
democratico. Con un slmile spirito le posi
zioni si Irrigidiscono e si divaricano e di
venta difficile un confronto sulle questioni 
assai impegnative che ci stanno di fronte. 
Fuori dalle forzature è dunque su queste 
che bisogna concentrare l'attenzione, 

Una - messa In evidenza dalla vicenda 
complessiva del referendum e dal dibattito 
delle ultime settimane - è senz'altro l'ulte
riore approfondirsi della crisi del sistema 
politico. Da più parli si denuncia un peri
colo: che da questa crisi si esca con una 
soluzione autorltarlo-pleblscltarla, cioè 
con un Incardlnamento del potere politico 
che fa leva essenzialmente sul momento 
della decisione, e sull'azione dell'esecuti
vo, che riduce quindi II peso della rappre
sentanza, restringe la partecipazione, sva
luti l'attiviti legislativa, considera un Im
paccio la divisione e II bilanciamento del 
E Meri valorizza, Il popolo -sovrano» previ-

mentente attraverso I canali della comu
nicazione dall'alto In basso e del pronun
ciamento plebiscitario dal basso In alto. 

Questa tendenza esiste, è nelle cose, 
agisce anche In altri paesi occidentali, fa 
sentire I suol effetti anche su forze demo
cratiche e di sinistra. 

Bisogna contrastarla. Quel è II modo più 
efficace per («rio, cosicché si possa ipotiz
zare non una battaglia solo di resistenza, 
ma un'azione possibilmente vincente? Qui 
comincia la discussione vera. Una condi
zione • me - a noi - sembra assolutamente 
necessaria: che non si risponda a questa 
tendenza e a chi la accetta e la agevola, 
con un arroccamento a difesa di ciò ette è 
•lato e che è. Bisogna competere e cerca
re di prevalere dando una risposta diversa 
a| | | «risi del sistema politico, proponendo 
le- («giani aggiornate di una democrazia 
efficiente su tutti I franti: diritti dei cittadi
ni, gestione dello Stato, governo della eco
nomia. 

Guai se alle tendenze che si vogliono e 
si devono contrastare si concedesse II van
taggio di monopolizzare l'Innovazione, 
Identificandoci o lasciandoci Identificare 
con It conservazione, Sarebbe II più gran
de regalo che potremmo lare a quelle ten
denze, la premessa per la loro sicura vitto
ria. In base a quale cultura, su quali coordi
nate li conduce lo scontro, si sviluppa la 
competizione contro una «innovazione» 
pericolosa, per una «Innovazione» diversa? 
In viri Interventi e soprattutto nella linea 
Che si è data il quotidiano «La Repubblica» 
contro 1 pericoli e le minacce di prevarica
zione da parte del potere politico si la ap
pello alla «società» e al poteri «non politi
ci»: Il potere della magistratura, Il potere 
della Informazione, il potere della econo
mia, Il potere dell'accademia ecc. Poteri 
che, però, sembra siano chiamati non più 
e non tanto a impegnarsi anch'essi in una 
battaglia politica contro un pericolo politi
co, ma ad emanciparsi, chiamarsi luori 
dlll» politica tout-court, rivendicando un 
«habeas corpus» non più a difesa dell'indi
viduo, ma a protezione del proprio status e 
delia propria area di potere. Anche il com
pagno Asor Rosa, ad esempio, ha motivalo 
Il suo No nel referendum con l'Idea che ci 
il debba oggi attestare su ogni trincea di 
resistenza, comprese quelle scavate a dife
s i di corporativismi di vario tipo. 

Qui c'è una mistificazione, Ciascuno di 
questi poteri è esso stesso, per l'appunto, 
tale. E ancorché prendano corpo a) di fuo

ri della politica (ma non sono certo estra
nei, nessuno, alla frequentazione e all'In
treccio con II potere politico) non 

possono certo pretendere di sottrarsi al
le analisi e alle valutazioni critiche, né di 
essere sempre e comunque apprezzati e 
glorificati. Senza contare, poi, che questi 
stessi poteri non sono fra loro pari, ma 
posti in una gerarchia che vede uno - quel
lo economico - In posizione sempre più 
preminente. 

Ma questi atteggiamenti e ragionamenti 
presentano una falla ben più seria. Non 
vedo Infatti chi, in fin dei conti, possa av
vantaggiarsi da una ribellione corporativa 
del poteri, da un ergersi di ciascuno di essi 
a propria difesa, se non chi abbia una idea 
esclusivamente strumentale e corporativa 
dello stesso potere politico che non sareb
be affatto disturbato da tale «scomposizio
ne» ma si insedlerebbe - potere fra gli altri 
poteri - In un rapporto di «non belligeran
za» sostenuto da scambi e da compromes
si sulla base di convenienze reciproche, e 
non di regole generali. Non è un bello 
scenario davvero: il presunto rimedio è del 
tutto funzionale al male che si paventa. Lo 
Stato diverrebbe null'altro che II potere di 
Chi governa; si rinuncerebbe a considerar
lo lo Stato di tutti e la politica diverrebbe 
essa stessa una risorsa di chi comanda, di 
chi è potente e non Invece, come ha da 
essere per la democrazia, una risorsa co
mune, che vale dunque soprattutto per chi 
non ha altro potere. 

GII Intellettuali, I giornalisti, -oloro che 
(anno politica pur non essendo politici di 
professione, hanno parlato molto nel cor
so della campagna referendaria. Il referen
dum sulla giustizia lo hanno Inteso un po' 
come loro, una occasione per regolare i 
conti o per chiarire le cose Ira se e I politi
ci. Anche questo è un segno dello stesso 
fenomeno. Bisogna dunque fermarsi un 
po' a guardare a fondo. Non mi nascondo 
che possa esserci, e con fondamento, an
che una competizione Ira ceti intellettuali, 
Ira coloro cioè che esercitano, per dirla 
con Weber, il lavoro intellettuale come 
professione, E che si sia giunti, per I cam
biamenti e la maturazione della società, ad 
un punto In cui si deve rivedere un rappor
to Ira «ceto politico» e altri ceti intellettuali 
che, nella sostanza, si determino con la 
costituzione dello Stato democratico, al
l'Indomani della guerra. Quel rapporto è 
entrilo In crisi da tempo, si è cercato di 
ricorrere a degli aggiustamenti (un po' tutti 
i partiti II hanno tentati, in (orme e con esiti 
diversi) m i non lo si è ripensato ancora In 
modo organico e nel quadro di una Ipotesi 
generale di evoluzione civile del paese. 

S embra arrivato 11 momento di 
farlo. Per farlo In modo produt
tivo è necessario, anche in que
sto caso, che ciascuno si sforzi 

«•»•••» di superare ogni angustia cor
porativa e di mettere in campo proposte e 
prospettive complessive, di sistema. Ed è 
anche necessario che non si parta da mi
stificazioni. Il «ceto politico» dispone sen
z'altro di potere e di poteri; anch'esso è 
portato ad estenderli e a consolidarli, an
che a scapito di altri. Questi poteri vanno 
specificati, In alcuni casi ridotti o addirittu
ra cancellati, sempre regolati e controllati. 
Contemporaneamente va colta e soddi
sfalla la esigenza di una riqualificazione 
della stessa «professione» politica: buona 
parte dello sforzo di rinnovamento dei 
partiti coincide con tale Impegno. Ma non 
si dica e non si lasci credere che altri se
gmenti del lavoro intellettuale siano «ver
gini», privi di potere; o non abbiano essi 
stessi obblighi di riqualificazione. Non si 
confonda, soprattutto, l'esigenza di rinno
vamento, di ricollocazione del «celo politi
co» con spinte alla delegittimazione, al re
stringimento e alla liquidazione della poli
tica. Se la competizione fra ceti e catego
rie intellettuali, tutte variamente detentrici 
di potere, prende questa piega, al termine 
c'è la vittoria di una tendenza, di una ope
razione di netto e preciso segno politico, 
nel senso della riduzione della democra
zia, della prevalenza di arcigni meccani
smi tecnocratici e autoritari. 

.Roma sta per celebrare 
con dispendio di onori Salvatore Rebecchini 
Puomo del «terzo sacco» 

Salvatore Rebecchini, e II «giovane» Andreottl In una loto del 1948 

Sindaco del cemento 
Sarebbe megl io lasciare c h e i morti 
riposino in pace. Ma allora bisogne
rebbe non creare occasioni c h e suo
nino di fatto provocatorie. Proprio 
questa è invece la sensazione suscita
ta dalla lettura di un cartoncino di 
invito (atto stampare dal s indaco Si-
gnorello - c o n l'avallo di personalità 

c o m e il duca Torlonia, Clelio Darida, 
il monsignor Cunial, il rabbino Toaff 
- c o n cui si c o n v o c a per domenica 
una cerimonia commemorativa per 
celebrare Salvatore Rebecchini, già 
s indaco di Roma dal 1947 al 1956, a 
dieci anni dalla morte. Relatore uffi
ciale Giulio Andreotti. 

PIERO DELLA SETA 

• • Sembra (rancamente di 
fare un salto all'lndletro, un 
tulio con la testa rivolta al 
passato. Noi comprendiamo 
la riconoscenza manifestata 
al sindaco Rebecchlnl dalla 
Democrazia cristiana e dalla 
gerarchia vaticana nel corso 
degli anni SO, quando il car
dinale Mlcara andavi perso
nalmente a benedire le terre 
bagnate dalla speculazione 
delleudatario Antonio Scale
rà, o quando il priore dei pa
dri Salesiani definiva un «Be
nefattore del Santi» il senato
re democristiano Alessandro 
Cerini perché questi - auspi
ce il Comune - regalava 10 
ettari delle sue tenute all'isti
tuto religioso ottenendo in 
cambio la valorizzazione del 
restanti duemila; ma oggi, 
che senso ha più questa rico
noscenza? E la relativa cele
brazione? Pensavamo che le 
cose fossero nel frattempo 
mutate, anche per la Demo
crazia cristiana; ma soprattut
to: nulla hanno da dire in pro
posito gli alleati laici della De 
nella attuale giunta romana -
il Psi, il Fri - che pure quegli 
•anni di piombo» dell'urbani
stica romana hanno avuto oc
casione di condannare senza 
equivoci, nei tempi più recen
ti? 

La necessità 
della polemica 

Ognuno è relativamente li
bero di celebrare chi vuole, 
dove vuole e dicendo quello 
che vuole; ma quando la ce
lebrazione viene fatta nell'au
la del consiglio comunale, 
ospite ricevente il sindaco 
della città, relatore il ministro 
degli Esteri, non si può sfug

gire alla polemica. E allora, 
tanto per precisare le cose, 
anche a beneficio dei più gio
vani che non hannovissuto in 
quegli anni, è bene ricordare 
chi fu Salvatore Rebecchini: Il 
sindaco dei patti in deroga 
fatti a Roma con le destre 
perché - come ebbe a spe
cificare il suo successore Um
berto Tuplnl - «costi quel che 
cpsti lutto si deve usare per
ché sia impedito l'ivyewoa), 
Comune di Roma dell'ormai 
conosciuta tirannide bolsce
vica»; il sindaco dell'avvio 
dell'operazione Hilton a 
Monte Mario; della legittima
zione (a sanatoria) dei la.ori 
fila eseguiti dalla Generale 
mmobìliare sulla collina del 

Bel Sito con la relativa con
venzione tesa a valorizzare le 
vastissime proprietà da que
sta qui possedute; del rilan
cio In pieno di quello che è 
stato unanimemente definito 
il «terzo sacco» della capitale, 
dopo quelli di Gensenico del 
455 e dei Lanzichenecchi del 
1527: cioè del pieno accordo 
realizzato con le più retrive 
forze della proprietà fondia
ria romana - enti ecclesiastici 
e società vaticane in testa -
per organizzare al meglio il 
saccheggio del territorio ro
mano a Toro beneplacito e a 
beneficio del partito domi
nante. Cosa abbiano a che fa
re con questo triste scenario 
uomini come Piero Maria Lu
gli, Adriano Ossicini o Paolo 
Portoghesi che pure ligurano 
nel Comitato Promotore del
la commemorazione, è fran
camente difficile capire. 

GII anni «di piombo» del
l'urbanistica romana del pe
riodo del dopoguerra sono 
ormai scritti con lettere Inde
lebili nella storia della città. 
Essi furono contrassegnati 
non solo dai momenti più 
elevati raggiunti dalla specu

lazione, ma dalla commistio
ne più smaccata Ira «pubbli
co» e «privato»; dalla confu
sione estrema del ruoli; dalla 
consegna fatta a privati, che 
maggiormente fossero In 
•odore di santità», di Intere 
fette del territorio per il loro 
arricchimento. 

Il silenzio . /: 
della complicità 

In una delle sedute «calde» 
del consigliò comunale dì 
quegli anni - il 12 febbraio 
1954 - con queste parole il 
capogruppo comunista Aldo 
Natoli, rivolgendosi diretta
mente al sindaco Salvatore 
Rebecchini, descriveva la si
tuazione. «È un fatto, che lo 
sfrenato abuso di questi anni, 
la speculazione fondiaria ed 
edilizia nella città è avvenuta 
con il consenso tacito - "og
gettivamente", per usare una 
sua espressione signor Sinda
co -, con la complicità del
l'amministrazione comunale 
di Roma, che si è manifestata 
con la rinuncia alla piena ap
plicazione delle leggi, con la 
rinuncia a farle valere, e mol
to spesso, quasi metodica
mente, con una interpretazio
ne della legge nei casi dubbi, 
che volgeva quasi sempre a 
favore dei privati. A lungo an
dare, si potrebbe dire che si è 
venuta a creare fra i privati e 
taluni uffici comunali, e forse 
il complesso dell'amministra
zione, una situazione che i 
biologi chiamano di "simbio
si", nella quale sembra che si 
sia invertito il rapporto nor
male che dovrebbe esistere 
fra l'ente pubblico e i privati, 
per il quale l'ente pubblico ha 

la (unzione, entro certi limiti 
stabiliti dalla legge, di mode
rare gli Interessi privati a fa
vore di quelli pubblici. Qui si 
direbbe che sia avvenuto il 
contrario, e cioè che sia stato 
l'interesse privato che abbia 
avvilito e mortificato l'inte
resse pubblico». 

Dagli anni 50 a oggi molte 
cose sono accadute in questa 
città. Si sono avuti scandali e 
processi; lotte ampie di mas
sa. manifestazioni, cortei. C'è 
stata anche l'esperienza di 
una giunta di sinistra, che tan
te speranze aveva suscitato, ai 
suo inizio e che anche qual
che delusione aveva lasciato 
nel suo finire. Ma una cosa è 
certa: malgrado momenti di 
ripiegamento e di attesa, ad 
onta di tentazioni nostalgiche 
e di commemorazioni cele
brative, a quegli anni «di 
piombo» non si tornerà mai; 
la società romana è troppo 
cresciuta e di questo si fa ga
rante. 

Il 7 gennaio 1958, al termi
ne di un processo che aveva 
visto condannare due giorna
listi rei di aver denunciato le 
malefatte in Roma del potere 
immo biliare e dei suoi pro
tettori politici e amministrati
vi, il settimanale «Il Mondo» 
lanciava un manifesto-appel
lo nel quale si diceva: «Se co
stituisce reato l'aver afferma
to che il Comune di Roma 
non resiste alle pressioni del
la società Generale Immobi
liare o di altre potenze affari
stiche, o l'aver scritto che 
abusi, irregolarità e favoriti
smi contraddistinguono la 
politica urbanistica del Co
mune di Roma, vogliamo ren
dercene anche noi responsa
bili». Seguivano pagine con 
centinaia di firme di adesio
ne. Tanto più, ora, ci sentia
mo schierati da quella parte. 

Intervento 

Solo i partiti sono 
depositari della verità? 

ALDO KHIAVONE 

D EVO conlessare 
di aver letto an-

, ch'io con una 
certa sorpresa 

•« •««• • l'articolo di Ugo 
Baduel - di cui ho, per tanti 
motivi, molta stima - sugli 
•intellettuali del no», appar
so su l'Unità di mercoledì 
11. Dico subita senza reti
cenze che l'ho trovato un 
segni (e non del meno im
portanti) della difficile si
tuazione in cui versiamo, e 
del preoccupante Incrina-
mento dei rapporti Ira intel
lettuali e Pei, sul quale già 
da molto tempo ho inutil
mente cercato di richiama
re l'attenzione. È un artico
lo che sarebbe stato impen
sabile vedere sul nostro 
giornale appena qualche 
anno fa: ma una volta sareb
be apparso Inaudito anche 
arrivare a una consultazione 
elettorale con la Sinistra in
dipendente schierata In mo
do pressoché unanime, ca
pigruppo in testa, su posi
zioni diverse da quelle so
stenute dal partito. Ma tan
f i : una delle spie della gra
vità del momento è data 
proprio dalla rapidità con 
cui ci adattiamo a lacerazio
ni e a situazioni senza pre
cedenti, nemmeno più nco-
noscendole per quelle che 
sono. 

Colpiva nel testo di Ha-
duel un certo quii tono di 
rivincine di non celala sod
disfazione per li brutti ligu
ri che avrebbero latto gli in
tellettuali del no, comunisti 
in testa: cui si riconoscevi 
appena l'onore delle armi. 
Voglio dirlo con chiarezza, 
anche perché Intendano 
tutti: se c'è chi pensi di 
mettersi davvero su questa 
strada, e di lar propri questi 
toni di sufficienza, per af
frontare I problemi di politi
ca della cultura rivelati an
che dalla drammatica divi
sione dell'intelligenza di si
nistra sulla scelta di voto, 
ebbene in tal caso non c'è 
da sperare nulla di buono 
per il nostro futuro. Innanzi
tutto ancora una precisazio
ne sul merito^ 

I «no» 0 veri no, senza 
astensioni e schede nulle) 
hanno raggiunto II venti per 
cento: è comunque, nelle 
condizioni date, una dimen
sione imponente, A lutti co
loro cui è sembrato tacile 
fare dell'ironia su questi 
grandezza, vorrei ricordare 
che l'attuale Iona del no
stro partito (rispetto all'in
sieme dei voti validi espres
si alle ultime elezioni) non 
si allontana poi molto, In va
lori percentuali, da questa 
cifra. E noi tutti continuia
mo a dire giustamente che 
siamo un importante partito 
di massa, i cui orientamenti 
non si possono trascurare 
nel decidere la politica del 
paese. E dunque, un po' di 
misura: e attenzione alle 
•valanghe». I voti per il no si 
sono poi ottenuti, come 
ognuno sa, In un contesto 
che non esiterei a definire 
disperato. Il cosiddetto •co
mitato per 11 no» è stato dal 
punto di vista organizzativo 
quasi Inesistente: e tenuto 
conto dei tempi e delle ri
sorse, era impossibile che 
tacesse dì più. Per non par
lare del tatto che quasi tutte 
le scelte comuniste per il no 
sono state pubblicamente 

manifestate nei limiti di una 
sollerta autocensura: credo 
che nessun comunista 
avrebbe accettato comun
que di partecipare, per 
esemplo, • un pubblico di
battito In diretti contrappo
sizione i un dirigente del 
suo partito. 

Ciò nonostante il no ha 
raggiunto le dimensioni di 
una minoranza di massa; e 
quel voto è oggi interamen
te «spendibile» dal punto di 
visti politico proprio d i chi 
lotta, come il Pei, per una 
giusta riforma, non punitivi 
verso 1 magistrati. 

Il latto è che tra 1 no è 
impossibile, per II Pei, Iden
tificare il profilo di un nemi
co da Isolare. Quei voti era
no espressi in nome di prin
cipi che ci appartengono. In 
quelli prova, i comunisti 
comunque schierati, hanno 
combattuto, insieme, un al
tro, e riconoscibilissimo, 
comune avversario: e solo 
tra qualche mese si potrà 
forse vedere chi ha scelto la 
strada più opportuna. L'arti
colo di Baduel presentava 
invece un'immagine com
plessiva dei rapporto politi-. 
co Ira Intellettuali e partito. 
partendo dal presupposto' 
che vi fossero stati in quel
l'occasione del vincitori e, 
dei vinti; un'Idea che turbi 
e Inquieti, tanto più in un 
momento come questo. 
Perché Invece non comin
ciare a chiedersi subito co
me mal si è potuto arrivare * > 
uva simile trattura, cosi lon
tana dille nostri tradizioni? 

E VI è di più: i l 
tondo del pen
siero di Baduel 
mi parevi vi fos-

• • M a se uno schemi 
interpretativo sconcertante, 
che non può passare In si
lenzio, Che cioè in questi 
tensione Ira intellettuali ci 
partiti, si «irebbe avuta la ri
prova che la «verità» politi
c i (nel senso del realismo e 
dell'aderenza alla realtà) è 
spostati tutta dalla parte dei 
partiti • Intesi, evidente» 
mente, nel senso ristretto 
delle toro burocrazie e del 
loro «professionismo». Fuo
ri, non vi sarebbero che lalsi 
profeti, o «ex opinionisti», 
come titola felicemente il 
giornale; e II, al freddo, il 
nesso Ira Intellettuali, co
scienza nazionale e senso 
comune sarebbe comun
que condannato a sbiadirsi 
o addirittura a snaturarsi e 
rovesciarsi. Anche un vec
chio e inguaribile militante, 
che salane quanta ricchez
za possa arrivare a un intel
lettuale da un'esperienza 
politici diretta, non può* 
che rifiutare una semplifi
cazione cosi grossolana;' 
contro la quale urta l'evi-
dena dei tempi, prima an
cora della forza del concet
ti. Ben altri sono i problemi 
che ci stanno innanzi, e che 
si Intravedono nelle sma
gliature di questa Intricata 
vicenda, E ben altre analisi 
d aspettano, se vogliamo 
capire, e vogliamo che li 
nostro partito si rimetta 
davvero in cammino, che 
non queste sbrigative rese 
dei conti. 

Certo, so bene che si trat
tava solo di un artìcolo a 
ealdo: poco più che un col
lage di interviste. D'accor
do. Ma non li sa mai. 
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sOT La periferia romana è 
sconvolta, da qualche gior
no, per l'ostilità popolare al
l'Insediamento dei campi-
zingari. Ma è sconvolto an
che l'animo di chiunque cre
de nella convivenza e nell'in
tegrazione dì più razze, tradi
zioni, culture. Condivido la 
preoccupazione che ha 
espresso ieri Ernesto Balduc-
cl sulla nostra democrazìa 
«Insidiata in lungo e In largo 
da nuove spinte di emargina
zione». Apprezzo le corag
giose parole di Eugenio Man
ca sugli zingari: «Se gli zingari 
sono "sporchi" è segno che 
hanno bisogno di acqua per 
lavarsi; se qualcuno è "vio
lento" 0 "ladro" bisognerà 
impedirgli di esserlo, rimuo
vendo anzitutto le ucause 
della devianza; se sono "di
versi" è giusto rispettare la lo
ro diversità". 

Ma se si vuole comprende
re, 0 non solo biasimare, vale 
anche riflettere sulla lettera 
che Goffredo Bellini, segreta
rio del comunisti romani, ha 
scrino al primo (anzi all'ulti

mo, perché latitante) cittadi
no di Roma, il sindaco Slgno-
rello: «Migliaia di nomadi non 
hanno un posto dove vivere, 
e si accavallano invece ipote
si improvvisate per I campi 
sosta, che hanno creato allar
me e disordMi nelle zone pe
riferiche di Roma. Quei setto
ri di città stanno vivendo il 
problema come un ulteriore 
segno di abbandono da parte 
delle autorità. C'è il rìschio 
che due povertà, due discri-, 
minazioni diverse si scontri
no nell'Indifferenza genera
le». 

Poiché il titolo ricorrente 
di questa rubrica è Ieri e do
mani, voglio ricordare che 
Ieri, nel 1985, uno dei capi 
d'accusa contro le giunte di 
sinistra - che avevano ammi
nistrato Roma per nove anni 
- lu di essersi troppo impe
gnate verso le borgate. Poi, 
c'è stato l'abbandono, e oggi 
un borgataro può dire: «Raz
zisti non slamo noi, è Siano-
rollo. Non vedete che qui c'è 
bisogno di tutto, portarli qui è 
gettarli nel fango. E non fa-
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ranno certo per loro quello 
che non hanno fatto per noi». 

Voglio anche ricordare 
quel che avvenne avantieri, in 
due fasi cruciali della storia 
della periferia romana. Una 
fu quando il fascismo sventrò 
il centro della città e costru I 
le prime borgate. L'Idea era 
chiara: «GII operai, I generici 
e i disoccupati, le famiglie di 
Irregolare composizione e di 
precedenti morali non buoni, 
potrebbero essere trasferiti 
su terreni in aperta campa
gna, non visibili dalle grandi 
arterie stradali, sotto la vigi
lanza di una stazione di Reali 
Carabinieri 0 della Milizia». 
Cosi accadde. L'altra fase fu 

Sos, 
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nel dopoguerra, quando l'e
spansione demografica della 
periferia romana proseguì tu
multuosamente, non più per 
espulsioni dal centro urbano, 
ma per afflussi dalle regioni 
meridionali. Anche allora vi 
lu Insensibilità, ostilità, razzi
smo, che coinvolse perfino 
qualche parroco. Ricordo la 
lettera che padre Alberto Be
nedetti scrisse nel 1957 al 
sindaco Tupini: «La borgata 
di Ostia Antica non offre nul
la ai nuovi venuti, non è la 
sede adatta per sistemare il 
problema del senza tetto. Il 
paese, con le sue caratteristi
che tradizionali, verrebbe ad 
essere deformato e turbato 

nell'ordine psicologico e so
ciale, in quanto i nuovi venuti 
sarebbero un'ibrida accozza
glia di gente, col pericolo di 
Inquinare moralmente la po
polazione». 

Ci son voluti decenni di de
mocrazia e di lotte sociali, di 
cui I comunisti romani sono 
stati protagonisti, per supera
re queste forme di razzismo 
sociale e per integrare in 
qualche misura centro e peri
feria, ceti ed etnie differenti. 
Sono hastati pochi anni di to
tale incuria, di selvagge spin
te all'egoismo, di pessimi 
esempi dall'alto, per aprire 
squarci preoccupanti nel tes
suto di solidarietà e convi

venza che costituisce una vo
cazione e una necessità per 
Roma. 

Una vocazione, a giudicare 
dalla storia. Gli stessi romani 
antichi, che qualche prepo
tenza la esercitarono verso 
altri popoli, allargarono con
tinuamente lo spazio della 
cittadinanza; e molti consoli 
e imperatori vennero da altre 
provìnce e nazioni. La stessa 
Chiesa cattolica, con l'ecce
zione dì padre Benedetti e 
pochi (0 molti) altri, ha con
tribuito a sviluppare l'univer
salità di Roma. Quanto alla 
necessità, essa deriva dall'ov
via constatazione che la capi
tale ha doveri particolari; se 
qui alla solidarietà subentra 
l'intolleranza, si propagano 
gli effetti devastanti su tutto il 
paese, e sull'Immagine stessa 
dell'Italia nel mondo. 

La preoccupazione si ac
cresce pensando ai domani. 
Oggi sono alcune migliaia di 
zingari. Ma già Roma (come 
tante altre città d'Italia e 
d'Europa) ospita decine di 
migliala di nordafricani, filip

pini, sudamericani, immigriti 
da cento paesi diversi. I sin
dacati si stanno adoperando 
per impedire forme aberranti 
dì slattamento e l'Italia ha 
latto leggi buone per lavorile 
l'integrazione, anche se litri 
paesi sono più «vanti: la Sve
zia, per esempio, consente il 
diritto di voto nelle elezioni 
comunali ai lavoratori stra
nieri. come ha chiesto il Pei, 
Ma si stanno creando un cli
ma morale, un'incerte»» 
economici, una carenai di 
servìzi poco lavorevol! ali* 
collaborazione Ira razze e 
culture. Siamo probabilmen
te alla vigilia di amplissimi 
spostamenti di popolazione. 
soprattutto Ira l'uni « l'altra 
sponda del Mediterraneo, E 
stiamo invece rinchiudendo 
le nostra sensibilità e I nostri 
orizzonti. Non abbiamo, di
naro) a noi, un tempo indefi
nito. Sentiamo insinuarsi ten
denze simili 1 quelle emerse 
in Francia e in Inghilterra, « 
vogliamo gridate Fin d i ora, 
come i migliori Ira i giovani 
francesi; Sosf Hocisme.' 
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